
-----===========================-==-----------------------------------------------------------
agenzia mensile di informa.zione sulle 
iniziative di base nell 'universiU 
Spedizione In abbonamento postale cruppo m 
Rea.Trlbunale di Palermo n. 21 del 10-6-1984 
Dir. Nunzio Mlraglla, dir. resp. Marina Pivetta 
Redazione via Xll Gennaio, 9 - 90141 Palermo 
Co.Gra.S. Centro Stampa Jnaegnerla -Palermo 
Pubblicità Inferiore 11 70% 

UNIVERSITA' 

DEMOCRATICA 
Fe bb ra io 
Anno VJI 

' 1990 
n. 65 

=-=============-====================-===------------------------=============------~---=-----· 
IN QUESTO NUMERO ======================-=============================== 
= Alla Camera si consuma un colpo di mano contro gli studenti e i ricercatori ........ 2 
= Ecco quanto é stato approvato sulla "Riforma degli ordinamenti didattici ............ 3 
= Proposta di emendamenti alla "Riforma degli ordinamenti dudattici" ................ u 5 
= Proposte per una piattaforma nazionale per la rifondazione dell'università ••..•••••.• 7 
= Documento dell'Assemblea nazionale dei ricercatori del 25 gennaio 1990 ............ 9 
= Lettera aperta agli studenti universitari ••••••.•••••••••••••..•••..•.•••••...•.•••....••.•.•. 11 
= La Cisl cambia anche formalmente la sua posizione sui ricercatori e gli associati 11 
= Mozione approvata dal Consiglio della facoltà di Ingegneria di Palermo ............ 12 
= A Palermo due iniziative per un movimento universitario .............................. 14 
= Lettera al "manifesto" non pubblicata ....................................................... 14 
= I baroni di Palermo ...........••....................................................•............ 1 S 
= Il segretario nazionale della Cgil a Palern10 contro gli studenti ......................... 15 
= Il prof. Puglisi, a nome della Cgil, dichiara ................................•.............. 15 
= Un documento dell'Assemblea di ateneo degli associati di Palermo .................... 16 

= Vetenza legale ···· ··································••6··········································· 16 
= A Roma i ricercatori possono insegnare nelle scuole di specializzazione ••••.•••••••• 16 
= Audizioni al Senato e alla Camera .............•.................•............................ 16 

=================================--===---==--===-========================== 

RUBERTI DEVE DIMETTERSI 

L'arroganza del ministro Rubettl é pari alla sua Inattendibilità. Per diversi giorni la stompa ha titolato e 
la televisione ha propagandato che Rubertl apriva agli studenU, che era disposto a cambiare la sua legge. 
Abbiamo subito pensato che fosse un trucco, di una "apertura" priva di contenuti precisi. E Rubertl é, Infatti, 
disponibile a: "ganintlre un maggiore presenza del rappresentanti degll studenti nel consigli di 
amministrazione, e comunque una equilibrata partecipazione di tutte le componenti universitarie al suo 
Interno." Parole come "maggiore presenza" o "cqulllbrata partecipazione" non hanno alcun senso concreto: 
bisogna dire Quanto. Rubertl é ancbe disposto ad "assicurare Il diritto di voto al rappresentanti (guanti?) 
degli studenti nel consigli di facoltà e anche nel senato accademico per le questioni riguardanti la dldattlcall e 
a prevedere "la partecipazione di rappresentanze (q.u.n.n.11.?) studentesche all'elezione del rettore e del preside di 
facoltil." 

A chi in commissione istruzione del Senato, nell'ambito della discussione del disegno di legge 
sull"'nutonomla" universitaria, gli chiedeva di presentare subito precisi emendamenti (In altri termini di 
quantificare le sue "aperture") Rubertl Il 28 febbraio ha risposto di "non avere Intenzione di presentare nella 
seduta pomeridiana emendamenti ma soltanto di Indicare le tematiche (sic!) sulle quali Il Consiglio del 
ministri lo ha autorizzato a proporre modifiche, riservandosi la loro presentazione al momento dell'esame dei 
singoli artlcoll" (dal resoconto della seduta della commissione). 

In nitre parole, I"' apertura" di Rubertl, che avrebbe dovuto Indurre Il movimento degli studenti alla 
"ragionevolezza", non c'é mal stata. Quel poco che Rubertl é disposto a "concedere" lo tirerà fuori dal suo 
cappello dopo, "adattandolo" all'aria che tirerà In quel momento. 

L'abblnmo detto da mesi: Rubertl é un ministro lrresponsablle, utile solo alla sua lobby di potenti 
ordinari e per difendere gll Interessi più corporativi di questo gruppo di baroni egli é disposto a tutto. 

-------================================================================================ 
AROMA 

VENERDI 16 MARZO 1990 ALLE 9.30 A GEOLOGIA 

ASSEMBLEA NAZIONALE 
DEI RICERCATORI UNIVERSITARI 

a cui sono invitati studenti, professori, assistenti, lettori, dottorandi e dottori di ricerca e 
personale tecnico-amministrativo 

----=========================--===---==-=============================================== 
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ALLA CAMERA SI STA CONSUMANDO UH VERO COLPO DI MANO CONTRO IL 
MOVIMENTO DEGLI STUDENTI E DEI RICERCATORI UNIVERSITARI 

RUBERTI E LA MAGGIORANZA DICONO HO A TUTTE LE RICHIESTE DEI 
RICERCATORI E IL PCI E LA SINISTRA INDIPENDENTE PRESENTANO EMENDAMENTI 
INSUFFICIENTI E MANTENGONO LA SEDE DELIBERANTE 

Ieri 
Ruberti e 
che cosa 
provengono 
in lotta. 

in commissione cultura della Camera1 in sede deliberante, 
la maggioranza hanno chiarito, fina mente per iscritto, in 
consistono le loro aperture rispetto alle richieste che 
dal mondo universitario e, in particolare, dalle categorie 

Ieri infatti sono stati presentati dal relatoref con l'accordo di 
Ruberti, 9li emendamenti al disegno di legge di "riforma degli 
ordinamenti didattici". Con questi emendament i si chiarisce che 
Ruberti e la maggioranza: · 
1. non vogliono rendere "in serie" il diploma universitario e vo9liono 
consentire ai ~rivati di partecipare allo svolgimento dei corsi che 
possono essere tenuti anche "presso strutture produttive"; 
2. non vogliono accogliere la richiesta di composizione paritetica del 
Consiglio Universitario Nazionaleé con elezione diretta e nazionale 
dei suoi componenti. Infatti il un voluto da Ruberti prevede una 
presenza marginale di studenti e personale tecnico-amministrativo, la 
non determinazione (rinviata allo stesso ministro!) della presenza di 
ricercatori e associati, la forte presenza di membri eletti su base 
territoriale, l'elezione indiretta degli studenti. All'elezione degli 
studenti, infatti, partecipano solo i rappresentanti eletti nei 
consigli di amministrazione (quelli stessi scelti da Ruberti in queste 
settimane come interlocutori di comodo). Questo meccanismo di elezione 
e• come quello attuale e dal '79 (anno della costituzione del CUN) ad 
oggi ha portato alla totale assenza dei rappresentanti degli studenti 
al CUN. Anche il Pci e la Sinistra indipendente non vogliono la 
pariteticita•, la composizione solo "nazionale• e l'elezione diretta 
degli studenti; . 
3. Ruberti, nonostante abbia in questi giorni dichiarato il contrario, 
non vuole assolutamente riconoscere la docenza ai ricercatori e 
addirittura sottolinea cio' nello stesso titolo dell'articolo 
!"Docenti e ricercatori•). La Sinistra indipendente e' ancora più 
impegnata (se possibile) di Ruberti a negare ai ricercatori il ruolo 
docente gia di fatto svolto; 
4. Ruberti e la maggioranza non vogliono abolire la titolarita• 
dell'insegnamento (che non esiste in nessun altro paese), premessa per 
una reale riforma della didattica e per un maggiore e migliore impiego 
dei professori e dei ricercatori. Il Pci su questo tace. 

E' dunque evidente che: 
1. Ruberti e• inaffidabile. Come i ricercatori ben sanno, e gl i non ha 
mai voluto realmente mettere in discussione il suo ~ro9etto d i 
controriforma dell'universita'. L •unica cosa utile per 1 universi t a' 
e il paese che questo ministro puo• fare e• quella di dimettersi~ 
2. L'opposizione non c'e'. La sinistra indipendente e· anzi 
l'espressione di punta della lobby di potenti ordinari in Parlamento e 
il Pci, nonostante la nrisposta scritta• di Rubert i e d e lla 
maggioranza di non accoglimento dei suoi emendamenti miglior a t ivi (pur 
insufficienti) non toglie la sede deliberante~ fatto che espropri a 
l ' Aula e il movimento di lotta universitario aalla possib i lita ' di 
partecipare alla discussione delle leggi che riguardano l'univers i t à . 

E' una situazione grave. L'insensibilita' la sordita• e l a 
arroganza di partiti e gruppi parlamentari controllati dalla lobby d i 
potenti ordinari sta acuenao il contrasto tra il "mondo poli t i c o" e i 
movimenti universitari. 

Ai ricercatori non rimane che proseguire e intensificare la 
mobilitazione a fianco degli studenti. 

Roma, 22 febbraio 1990 

L'Esecutivo dell'Assemblea nazionale dei ricercatori universitari 

==================================================================================================== 
Q111sto r111m1ro di 

UNIVERSITA' DEMOCRATICA 

I stnlo Inviato al mtmbrl dalla Comml11lon1 lslruz;lon, dii Stn ,ito, al mtmbrl della Com111iu lon , cultura dilla Cam,ra, al 
gr11ppl parla111111tarl, al mlnlst,ro, al mtmbrl dli Cun, al r,llorl, al prulde11tl dcli, Commissioni di at11n,o, al pr11$ldl, al 
pnrtltl, al coordlna111,ntl, ali, a11ocladonl , al llndacall un{v,rlltarl, al quotidiani, al settimanali, ali, ag1 nzl1 stamplf , a 
talora c/10 lta,mo 1111•/ato un contributo 1p1clflco minimo di 25.000 1/r, ptr rlc1v1r, l'Ag, nda. 
Cnlnro c/11 dufd,rono rlc.v,r, "Unl111r&ltà D,mocratlca" d,vono Inviar, uno 1p1cl/lco contrlb11to (a/m onti 25.000 1/r,), ton 
a111g110 noti lra,f,rlbll, o vaglln po,ta/11 a Nunzio ltllra1lla e/o Dlpart/m11nlo di Ing1gn,r/a Strullurale • Via/, d,t/1 Scl, ntt • 
90128 l'al,rmo • Td. 091 5806'4 • 427166 • Fa;c 091 421631 
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ECCO QUANTO E' STATO APPROVATO SULLA 
"RIFORMA DEGLI ORDINAMENTI DIDATTICI" 

pagine 3 

li testo su cui la Commissione cultura della Camera, in sede deliberante, ha cominciato a votare dal 28 febbraio I qudlo 
presentato dal relatore il 19.10.89 e riportato nelle pp. 9-11 del n. 61-62, ottobre-novembre 1989, di "Universltd Democratica". 

Ecco il testo cod come modificato dalla commissione: 

Art. 1 (Titoli universitari) 
"Le università rilasciano i seguenti titoli: a) diploma universitario (DU); b) diploma di laurea (DL); c) diploma di specializzazione (DS); d) 
dottorato di ricerca (DR)." 
Art. 2 (Diploma universitario) 
"1. li diploma universitario si consegue nelle fncollà al termine di un corso di studi di durata non inferiore a due anni e non superiore a ITC, e 
comunque corrispondente a quella eventualmente stabilita dalle norme della Comunità economica europea per i diplomi universitari di primo 
livello, ccl ha il fine di fornire agli studenti adeguata conoscenza di metodi e contenuti culturali e scientifici orientata al conseguimento del live.llo 
formativo richiesto da specifiche aree professionali. 
2. I criteri e I.e modalità necessarie per il riconoscimento totnle o parziale da parte delle focoltà delle affìnità dei curricula previsti per lo 
svolgimento dei corsi di laurea, al fine del conseguimento, rispettivamente, del diploma di laurea o del diploma universitario, sono stabiliti con 
decreto di cui all'articolo 8, comma 1, fermo restando l'obbligo del riconoscimento del curriculum svolio per il consegujmento del diploma ai fini 
della prosecuzione degli studi nei corsi di laurea affini." 
Art. 3 (Diploma di laurea) 
"l. Il diploma di laurea si consegue nelle facoltà al termine di un corso di studi di durata non superiore a quatto anni e non superiore a sei ed ha il 
fine di fornire agli studenti adeguate conoscenze di metodi e contenuti culturali, scientirici e professionali di livello superiore. 
2. Uno specifico corso di laurea, articolato in due indirizzi cui contribuiscono i diparlimmnli interessati, é preordinato alla formazione culturale e 
professionale degli insegnanti della scuola materna e della scuola elementare, in relazione alle norme del relativo stato giuridico. 
Il diploma di laurea costituisce titolo necessario, a seconda dell'indirizzo seguito, ai fini dell'ammissione ai concorsi a posti di insegnamento 
nella scuola materna e, rispettivamente, nella scuola elementare. I concorsi hanno funzione abilitante. 
In prima applicaùone, entro due anni dnlJ'entrata in vigore della presente legge con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione 
del Consiglio dei Ministri su proposta del ministro dell'Universtà e della Ricerca scìentifica e tecnologica, su parere confonne del C.U.N. nella 
composizione integrata prevista dal successivo art 8, comma 2, di concerto con il Minisiro della Pubblica Istruzione, sentito il Consiglio 
Naziormle della Pubblica Istruzione, viene definita la tabella del corso di laurea e ne sono preojsnti modalità e contenuti comprese le attività di 
tirocinio didnttico; i M..lnistri dell'Università e della Ricerca Scientifica e tecnologica e della Pubblica Istruzione si avvalgono della commissione 
di cui all'urt. 4, comma 5, della legge 9 maggio 1989, n. 168. 
Con lo stesso o altro decreto, di concerto con il Ministro di Grazia e giustizia, per la funzione pubblica ed I Minisl'ri interessati, sono individuati i 
profili professionali _per i qunli iJ diplomo di laurea é titolo valido per l'esercizio delle corrispondenti attività, nonch6 le qualififiche funzionali 
del pubblico impiego per le quali il diploma di laurea costituisce titolo per l'accesso." 
3, I corsi di laurea d.i cu i 111 comma 2 sono attivati a porlire dall'anno accademico successivo a quello di emanazione del decreto del Presidente della 
Repubblica di cui al medesimo comma 2. 
4. Con decreto ciel Ministro della Pubblica Istruzione, eia emanarsi di concerto con i Ministri per la Funzione Pubblica e del Tesoro, sono stabiliti 
i tempi e le modalità per il graduale passnggio dal precedente al nuovo ordinamento." 
Art. 4 (Diploma di specializzazione) 
"1. JJ diploma di specializzazione sì consegue, successivamente alla laurea, al termine dì un corso di studi di durata non inferiore a due anni 
finalizzato alla formazione di specialisti in settori profcssionaU determinati, presso le scuole di specializzazione di cui al decreto del Presidente 
della repubblica IO marzo 1982, n. 162. 
2. Con una speci fica scuola di specializzazione nrlicolata in indirizzi, cui contribuiscono le facoltà e i dipartimenti interessati, le universit.~ 
provvedono alla fonnazionc, anche attraverso auivilà di tirocinio didattico, degli insegnanti delle scuole secondarie, prevista dalle norme del 
relativo staio giuridico. L'esame finale per il conseguimento del diploma ha valore di esame di Stato ed abilita all"insegnamento per le aree 
disciplinari cui si riferiscono i relativi diplomi di laurea. I relativi diplonù costituiscono titolo di ammissione ai corrispondenti cçmcorsi a posti 
di insegnamento nelle scuole secondarie. 
3. Nel termine e con le modalità di cui all'arL 3, comma 2, vengono definìte le tabelle dello scuole di specializzazione all'insegnamento, In durata 
dei corsi da fissare in un periodo non inferiore ad un anno ed i relativi piani di studio. Questi devono comprendere discipline finalizza.te alla 
preparazione professionale con riferimento alle scienze dell'educazione e all'approfondimento metodologico e didattico delfe aree disciplinari 
interessale nonch6 auività di tirocinio didalLico obbligatorio. Con decreto del Ministro dell'Università e della ricerca Scientifica e tecnologica, 
dn emanarsi di concerto con il Minislro della Pubblica istruzione, sono stabilili i criteri di ammissione alle scuole di specializzazione 
all'insegnamento e le modalità di svolgimento dell'esame finale. SI applicano altresl le disposizioni di cui all'art. 3, commi 2, 3 e 4." 
4. Con lo stesso o nitro decreto presidenziale previsto dal comma precedente, previo concerto con il Ministro di Grazia e giustizia e per la 
Funzione Pubblica, sono determinali i diplomi di specializzazione in relazione a specifici profili professionali che danno titolo alla 
partecipazione agli esami di abilitazione per l'esercizio delle corrispondenLi professioni ovvero danno titolo per l'accesso alla dirigenza nel 
pubblico impiego." 
Art. 5 (Dottorato di ricerca) 
"l. I corsi di douoralo di ricerca sono regolati dalle attuali disposizioni." 
Art. 6 (Pormazione finalizzata e servizi didattici integrativi) 
"l. Gli slotuti delle Università debbono prevedere: 
a) corsi di orientamento degli studenti, in collaborazione con le scuole secondarie superiori nell'ambito delle intese fra i Ministeri dell'Università 
e della Ricerca Scientifica e Tcnologica e della Pubblica Istruzione, espresse ai sensi dell'articolo 4 della legge 9 maggio 1989, n. 168, per 
l'iscrizione agli studi universitari e per la elaborazione dei piani di studio, nonché per l'iscrizione ai corsi post;laurca. 
b) corsi di aggiornamento del proprio personale tecnico e amministrativo. 
e) auivWl formative autogestite dagli studenti nel seuore della cullura, degli scambi culturali, dello sport .e del tempo libero. 
2. Le università possono inollre allivare: 
a) forme cli collaborazione ni corsi post-secondari istituiti dal Ministero della pubblica istruzione e dalle Regioni; 
b) corsi dl prepnrazfone agli esami di Stalo per l'abilitazione all'esercizio delJe professioni ed altri concorsi pubblici; 
e) corsi di educazione ed attivi!:) cultamli e formative esterne, ivi compresi quelli per l'aggiornamento colturale degli anziani nonché quelli per la 
formn1.ione permanen te. ricorrente e per i lavoratori (150 ore); · 
d) corsi di perfezionamento e aggiornamento profesionale. 

% 
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3. Le università rilasciano attestati sulle attività dei corsi previsti dal presente artìcolo." 
Art. 7 (Disposizioni per le scuole dirette a fini speciali) 
"1. Entro un anno dalla pubblicazione dei decreti di cui all'art. 8, le università deliberano la soppressione delle scuole dirette a fini speciali, 
ovvero ne preyedono nello statuto: 
a) la trasformazione in corsi di diploma universitario; 
b) la conferma secondo il loro specifico ordinamento. 
2. Trascorso il termine sopra detto, qualora l'università non abbia provveduto a quanto previsto dal comma 1, le scuole dirette a fini speciali 
prsenti nell'ateneo sono soppresse. 
3. L'attivazione di nuove scuole dirette a fini speciali é limitata alle tipologie esistenti e a quelle già presenti nel piano di sviluppo dell'università 
1986-1990. 
4. In ogni caso entro tre anni dall'entrata in vigore della presente legge, tutte le scuole a fini speciali che non siano trasformate in corsi di 
diploma universitario cessano o passano nell'ambito dell'istruzione post-secondaria. 
5. Lo Statuto dovrà dettare le eventualli disposizioni per il graduale passaggio al nuovo ordinamento e per consentire il completamento degli 
studi da parte degli studenti già iscritti." 

Agli articoli succusbl al 7 sono llall pruentatl diversi •mendamentl. Oltre a quelli proposti dall'A.uamblea nazionale dei 
ricercatori e prnentatl da diversi gruppi (riportati nelle pagine ugu,nll), riportiamo qui alcuni emendamenti eh, cl paiono 
particolarmente importanti. La votazione degli articoli succusbl al 7 rlprtnderd Il 13 morto pomeriggio. 

Art. 8 (Ordinamento dei corsi di diploma universitario e di laurea) 
- articolo 8 bis (Verdi Arcobaleno): "I consigli di corno dì lnurea sono costituiti da tutti i professori, da tutti i ricercatori e da tutti glì assistenti del 
ruolo ad esaurimento che vi afferiscono. Ne fa parte onche uno rappresentanza degli studenti p1ui ad almeno un terzo della somma dei professori e 
dei r icercatori e una rnpprcsenlanza del personale tcniso ed amminìstrnlivo. 
Art. 9 (Consi,glio Universitario Nozionale) 

comma 2 (Relatore): alla lettera c) sopprimere le parole "al loro funzionamento e". 
comma 3 (Relatore): Il comma e sostituito do.I seguente: "Per le mntcrie di cui alle lettere e) e d) il CUN si avvale dei Comitati consultivi che, per 

la ripartizione del 40 per cento dei fondi destinali alla ricerca scientifica di cui all'art. 65 del DPR n. 382 del 1980, esprimono proposta 
vincolante." 

I 
comma 4 (Relatore): alla lettera b) sostiuirc in 12 il numero 24. 
comma 4 (Pci)"' : sostituire il comma 4 con il seguente: 
Il CUN é composto: 

a) di trenta membri eletti in rappresentan1.a delle grnndi aree scientifico-disciplinari individuate ai sensi dell'art 11, comma 6 della legge 9 
maggio 1989, n. 168. L'clcttornto auivo e passivo 6 cosLilUito dai professori e dai ricercatori afferenti a ciascuna urea; 
b) di 5 rettori designati dallo Conferenza nazionale dei rettori; 
c) di rappresentanti degli studenti elelli direllamente, in numero pari a quello delle grandi aree scientifico-disciplinari; 
d) di 8 mpprcsentanti eletti direttamente dal personale tecnico e amministralivo delle università." 
- comma 4 (Relatore): alln lettera e) sostituire le parole "Presidenti dei Senati degli studenti delle università" con le parole "rappresentanti degli 
studenti eletti nei Consigli di amministrazione delle università". 
- comma 4 bis (Pci): dopo il commn 4 inserire: 
"U CUN delega pareri su aui relativi a singole persone richiesti dalle vigenti leggi, e richede pareri istruttori In materia di ordinamenti didattici ai 
comitati consultivl, definendo preventiv11mente gli indirizzi generali. 
I comitnti consultivi sono clotti per aree scicntlfico-dlscipllnari dai professori e dai ricercatori, e sono Integrati, per le materie di cui all'art. 8, dai 
rnpprcscntantl dei co llegi o degli ordini profossionoll, e doi rappresentan ti degli studenti." 
- comma 5 (Relatore): sopprimere le ptlrolo "la durntn in caricR do! componenti". 
- comrnn 6 (Relatore): dopo la parola "Ministro'' aggiungere "durano in carico 4 anni e non sono immcdint.nmcnte rieleggibili". 
- comma 7 bis (Rclntore): "Ciascun comit.nto consultivo, di cui al comma 3, è Integrato da un rappresentante degli studenti, eletto dagli studenti 
i6cri tli al corrlspondenll corsi di lnurea o di diplomn. La corrispondenza dei prcdcltl corsi ai comitati e le modalità di elezione sono determinali 
con dccrclo del Ministro dell'Univcrsllà o della rlcercn sclenllnca e tecnologia, senllto il CUN ." 
Art, 10 (Organizzazione dell'autonomia dldaltica) 
• alla fino do! comma 1 (Pci): "B' costituita comunque un'aulorltl garante del dlrltl degli studenti e negli organismi preposll all'organizzazione o al 
coordinamento dei corsi di studio 6 prevlsla la rappreaentanm degli studenti In percentuale minima di un terzo e massima di una metà del 
componcnll gli organismi atessl", 
Art. 11 (Docenti) 
• il liloio (Relatore)•: la rubrica "Docenti" 6 so11itulta dnlla seguente "Profe sori e ricercatori", 
- commi\ 1 (Pc! o MSI): soatltuiro Il comma con li &oguonto: 
"L 8' compilo lsUlu1.lonnlo del profossorl o dol ricercatori 1volgero Il proprio Insegnamento nel coTAI di diploma, dl laurea, dl 1peclallzzazlone, 
cli dottorato o noi coni rocoplll d11Qli 11t11utl 1ocondo quanto provJ1to dall'art, 6 comma 1 della prosonto Ie11go," 
• dopo Il comma 2 (Rol111oro): ngglungoro: 
3, I rlcor0n1orl conrormntl o gli nssl~tontl dol ruolo nd e.1nurlmen10 p<mono volgoro, ollro nl compiti dldRttlol provlsll dall'art. 32 del docroto dol 
Prosld01110 dolln RcpubbllcR 11 luglio 1980, 11. 382, quolll di compononto dolio comm1115lont di esnme di profluo nol corsi dl diplomi\ 
unlvonltorlo, dl aouoln diretto II fino apoolllU, dt lnurca e di ,poclallzuiilono, cd ossorc relntorl di teal di laurea od onere utilizzali noi coul di 
douoro di rlocrcR. 
4•. Ferma rosinndo por I prorouorl la responanblllt.à dldallicn di un corso rolnttvo ad un lnsognamonto, al professori e al rlcorcntorl possono 
eHore aurlbultl, con le modolhà di cui all'11rllcolo 10 o con Il conson~o dcil'lntomnto, 1't1Cfldftmon10 e la 1upplonza di ulteriori coral o moduli, 
S. L'ntlrlbuzlom:, dolio sui,plcnzo non da diritto ad alcun& rlmvn di poni noi concorsi a posi! di profenore unlvoraltarlo," 
- 11gglun11,ore U comrnn 3 (Poi): "flormll roatnndo por i JlroreHorl Il\ rcAponsabllllà dldntllc11 di un cor10 roh1t\vo a un lnsognnmonto, al prore11orl e 
nl rlcorontorl pub o.soro 111rtlbul1n, con lo modftllt& di cui all'ort , 10, la rcsponenbillt di ulteriori corel o moduli o la 11upplcn1.4 ," 
Ari. 12 (Rlcor0111ori) 
- soppronlono (Roh11oro, Poi), ,. 
• commn 3 (Slnl8Lra lmllpondonlo): softtlllllro Il commn con Il 1oguonte: • 
111 rlcorcntorl conrcrmaU po8sono nitrosi nssumcro Ja. rosponaabilltA di aruppl di ricerca a llvollo nazionale," 
Art, M (lnqundrnmonlo dol profo~sorl di ruolo) . . 
• commn 2 (Sinistra lndlpondonlo): ngglungoro il seguente periodo: 
"Noi coso di monenlll espressione dol oonsonao prima dell'Inizio dell'anno accademico aucce11ivo alla emanazlonae del decreto di cui all'art, 13, 
comma I, ftll'lnqund romonto provvedo Il sono.lo aaceadomlco, con delibera motivata." 

• preaenlllto dopo cho l membri dolla commlu lono cultura avevano ricevuto li documento riportato a paa, 2. 
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AI DEPUTATI 

PROPOSTA DI EtIEND1UIENTI AL PDL SULLA "RIFORllA DIDLI ORDINAHENTI DIDATTICI" 

Le proposte che qui avanziamo sono state elaborate sulla base della discussione 
avvenuta in questi anni nelle assemblee di ateneo e nazionali dei ricercatori 
universitari. I contenuti di questi emendamenti sono una parte degli obiettivi per i 
quali i ricercatori sono stati costretti più volte a mobilitarsi. 
Con gli emendamenti relativi al diploma universitario si intende assicurare che tutta 
l'attività svolta nei corsi di diploma sia utile al proseguimento negli studi per il 
conseguimento del diploma di laurea e si vuole evitare che contenuti e modalità 
dell'insegnamento vengano condizionati da enti esterni all'università. 
Con gli emendamenti relativi alle mansioni dei ricercatori si vuole ottenere il 
riconoscimento delle mansioni già effettivamente svolte e la maggiore e migliore 
utilizzazione dei ricercatori nell'attività didattica. 
Con gli emendamenti relativi ai compiti e alla composizione del CUN e dei suoi 
comitati consultivi si vuole ottenere la formazione di un organismo pienamente 
rappresentativo dell'intero mondo universitario diverso quindi da quello attuale che 
è stato l'organismo di gestione dei mini-interessi corporativi dei professori 
universitari e diverso da quello ipotizzato dall'attuale testo e da altre proposte che~ 
prevedono la forte presenza di rappresentanti "territoriali" rappresentativi di 
fatto di interessi particolari di natura politico-accademica e discriminano gli 
studenti non facendoli partecipare tutti all'elezione dei loro rappresentanti. 
L'emendamento riguardante i compiti e la composizione della Corte di disciplina vuole 
porre rimedio ad un assurdo giuridico che attualmente consente agli ordinari di 
"giudicare" appartenenti alla loro fascia e a quelle degli associati e dei 
ricercatori, agli associati di non potere giudicare ordinari e a potere giudicare, 
insieme agli ordinari, appartenenti alla fascia degli associati e a quella dei 
ricercatori, i ricercatori ad essere solo "oggetto" di giudizio. Una organizzazione 
della "giustizia" che non ha riscontro negli ordinamenti moderni e che certamente 
è contrarla ai principi della nostra Costituzione. 
L'emendamento riguardante la titolarità dell'insegnamento vuole eliminare il 
principale ostacolo ad una radicale riforma della didattica che consenta, tra l'altro, 
un maggiore e migliore utilizzazione dei professori e dei ricercatori. 

EHENDAnENTI ALL'ART.2 Di loma universitario 

Sostituire il comma 2 con il seguente: {l) 

"Il corso di studi per il conseguimento del diploma universitario deve costituire un 
primo livello del corrispondente corso per il conseguimento del diploma di laurea." 

Sopprimere il comma 3. (1), (2) 

E?!ENDAHENTO ALL'ART. 12 (Ricercatori) 

Sostituire l'articolo con il seguente: (1), (3), (4), (5) 

"L'insegnamento nei corsi di diploma universitario, di specializzazione, di dottorato 
di ricerca e nei corsi recepiti dagli statuti secondo quanto previsto all'art. 6, comma 
1, della presente legge, costituisce compito istituzionale dei ricercatori confermati. 

E' altresi possibile affidare ai ricercatori confermati, nell'ambito dei corsi di 
laurea, insegnamenti, moduli didattici o attribuire la supplenza. 

Rientrano nei compiti dei ricercatori confermati la relazione di tesi di laurea e la 
partecipazione alle commissioni di esami di profitto e di laurea. 

L'attribuzione dei compiti didattici ai ricercatori universitari avviene con 11 
consenso dell'interessato." 
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E11ENDrumNTO ALL'ART. 11 (Docenti) 

Sostituire il titolo con le parole "Professori di ruolo". (1), (3), (4) 

Sostituire nel secondo comma la parola "docenti" con le parole "professori di ruolo". (1), 
(3), (4), (5), (6) 

.El1END.1U1ENTO ALL'ART. 9 Consi lio Universitario Nazionale 

Aggiungere al comma 2 i seguenti periodi: (1), (3), (5) 

"Inoltre il CON può autonomamente esprimere opinioni e pareri sulle questioni 
riguardanti l'Un versità. che può rivolgere direttamente al Parlamento e al Hinistro e far 
conoscere al mondo universitario e all'opinione pubblica. Per la sua attività il CUN 
può avvalersi di audizioni conoscitive e di consulenze esterne." 

Sostituire il comma 3 con il seguente: (1), (4) 

"Le funzioni deliberative o consultive relat·varnente ad atti a contenuto puntuale o 
riguardanti singole persone sono svolte dai comitati consultivi del CUN." 

Sostituire i commi 4 e 5 con il seguente: (1), (4) 

" Il CUN è composto: 
a) di 11 professori ordinari, 11 professori associati e 11 ricerca.tori eletti dalle 
rispettive categorie suddivise in non più di cinque grandi aree scientifico-disciplinari. 
Per ogni categoria, il numero dei rappresentanti da eleggere è suddiviso 
proporzionalmente agli aventi diritto al voto di ogni area e ad ogni area va 
assicurata la rappresentanza di almeno un professore ordinario, un professore associato e 
un ricercatore; 
b) di 11 rappresentanti del personale tecnico ed amministrativo; 
e) di 11 studenti. 

Anche le categorie di cui alle lettere b) e e) sono elette direttamente dalle rispettive 
categorie. 

L'organizzazione interna del CUN è regolamentata dal CUN stesso. 
I comitati consultivi del CUN sono composti da 5 professori ordinari, 5 professori 

associati e 5 ricercatori confermati. Ogni comitato elegge al suo interno un presidente." 

Sostituire il comma 7 con il seguente: (1), (3), (4) 

"La Corte di disciplina di cui all'art. 2 della legge 7 febbraio 
composta dal presidente del CUN che la presiede e da 2 professori 
professori associati e due ricercatori scelti dal CUN al suo interno. 
questa compos"zione, la Corte esamina i casi riguardanti i professori e 
universitari." 

EnENDJ\IIENTO ALL'AR'l'. 14 (Inquadramento dei professori di ruolo) 

~ggiungere il seguente comma: (1), (3), (4), (5) 

1979, n. 31, è 
ordinari, due 
Ferma restando 

i ricercatori 

"I compiti didattici dei professori e dei ricercatori sono attribuiti annualmente dal 
Consiglio di corso di laurea." 

Roma, 19 febbraio 1990 

L'ASSEHBLEA NAZIONALE DEI RICERCATORI UNIVERSITARI 

il) presentato dai Verdi Arcobaleno; (2) 
!'Sole che ride"; ( 4) presentato da Dp; 
relatore. 

presentato dal Pci; (3) presentato dai Verdi 
(5) presentato dal !si; (6) presentato dal 
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(documento approvato il 15.2.90 dall'Assemblea nazionale dei ricercatori universitari) 

PER UN MOVIMENTO UNITARIO DI LOTTA DI TUTTE LE COMPONENTI UNIVERSITARIE 

PROPOSTE PER UNA PIATTAFORMA NAZIONALE 
PER LA RIFONDAZIONE DEMOCRATICA DELL'UNIVERSITA' 

L'Asselhlea nazionale dei ricercatori universitari denuncia il grave tentativo che tutti i partiti stanno operando in 
Parla■ento per arrivare rapida■ente a decidere al Senato sul disegno di legge sull'"autono■ia' e alla Ca1era sul disegno di legge 
per la "rifor1a degli ordinamenti didattici. 

rutto questo aentre gli studenti e i ricercatori (e se■pre più anche gli stessi organis i accade■ici) chiedono che su questi 
disegni di legge venga coinvolto tutto il onda universitario e non il solito gruppo ristretto di potenti ordinari. 

Particolaraente grave è la scelta operata alla Ca1era dai partiti della ■aggioranza e dal Pci di decidere in sede deliberante 
in Coe■issione cultura sul disegno di legge di 'rifor■a degli ordina1enti didattici• che contiene questioni fondaaentali 
(introduzione del diplo!a univ~rsitario, riforaa del Cun, ■ansioni ai ricercatori, titolarità dell'insegna■ento), 

Ancora una volta, e ora in 1aniera provocatoria nei confronti dei 1ovi1enti di lotta nell'università, si vuole iaporre la 
logica e la volontà consociativa di quei potenti ordinari che hanno se■pre asservito partiti' e Parlaaento ai loro peggiori 
interessi corpora ti vi. 

L'Asset.blea nazionale dei ricercatori ha chiesto alla Co ■issione istruzione del Senato e alla Couissione cultura della 
Camera che vengano ascoltati i rappresentanti delle categorie universitarie in lotta. 

La grande ■abilitazione degli studenti universitari in tutti gli atenei rende ora possibile non solo sconfiggere il prog,tto 
di privatizzazione e di restaurazione di Ruberti ma anche rifondare de1ocratica1ente l'università italiana. 

La reazione dei Professori Ordinari-che-Contano e che sono abituati a governare privatistica1ente l'università è la prova _che 
il 1ovi1ento sta riuscendo a 1ettere in discussione l'organizzazione e la gestione del potere nell'università, Eccoli ( ■inistri, 
rettori, senati accade1ici, •personalità" accade■iche, partiti, sindacati, istituzioni, organi di infor■azione) tutti i■pegnati a 
inti ■idire, criminalizzare e isolare un 1ovi1ento che ba il grave "difetto• di essere democratico , non violento, concreto. 
L'isteris■o, le 1enzogne, la violenza e la sco■postezza che caratterizzano questa reazione 1ostrano che questa lobby di professori 
ordinari è in difficoltà , 

E' indispensabile costruire rapida1ente un fronte di lotta co■une di tutte le co!ponenti sulla base di una piattaforma 
unitaria per la rifondazione denocratica dell'università, Ona università che appartenga a tutti coloro che ci lavorano e ci 
studiano, autono1a dal potere burocratico-politico e dagli interessi dei privati, 

Occorre quindi raccogliere subito tutte le forze che nell'università sono sincera■ente disponibili (senza re■ore 
corporative) ad un discorso e ad un impegno comuni per eliminare difinitiva1ente il sistema di potere baronale e instaurare una 
gestione dell'università collettiva, trasparente, funzionale agli studenti, alla libera ricerca e alla società, 

In questa prospettiva, l'Asselblea nazionale dei ricercatori universitari avanza una ipotesi per la rifondazione de■ocratica 
dell'università e propone al 1ovi1ento di lotta la convocazione di una COllEREIZA IAZIOIALE DI IOITE LE CO!POIEIIl OIIVERSIIlilE 
per elaborare una piattafor1a co1U1e e individuare scadenze e forae di lotta unitarie, raie conferenza nazionale dovrebbe 
svolgersi al più presto (si propone che si tenga sabato 3 e domenica 4 marzo a Roma), 

Elementi per una piattaforma unitaria. 

l, Ruberti deve di■ettersi. Egli ha gil abbondante■ente di■ostrato di essere un ■inistro di parte (la parte più potente dei 
professori ordinari) e di non volere un reale confronto con chi non condivide il suo progetto di controrifor1a dell'università, 
preferendo dialogare con interlocutori di co1odo (alcuni studenti "eletti• e i sindacati) che non rappresentano nè gli studenti nè 
le categorie in lotta. 

2, Deve essere abrogato l'art. 16 della legge 168/89 e la rifor1a de1ocratlca dell'organizzazione degli atenei (co1piti, 
coaposizione a durata degli organismi) deve assere prevista da una legge del Parlamento, 

3, Tutti gli organis■i nazionali (Cunl e di ateneo (Senato accade1ico e Consiglio di a11nistrazionel di governo dell'università 
devono prevedere la presenza paritetica di tutte le co■ponenti (ordinari, associati, ricercatori, personale 
tecnlco-a11inistrativo, studenti), con l'esclusione di ■elhri esterni. Tutte le rappresentanze devono essere elette diretta■ente 
da tutti gli appartenenti alle rispettive categorie (tutti i ■e■bri del Cun devono essere eletti su base nazionale), 

a. 11 Cun deve diventare organlsao unico di autogoverno del siste1a unlveraitarlo e vanno perci6 aboliti quegli organis■ i che 
di fatto ne svuotano il ruolo (Conferenza dei rettori e Cnst) introdotti con la legge istitutiva del ■inistero università-ricerca: 

b. le facoltà vanno abolite e i Consigli di corso di laurea e i diparti■enti devono diventare le uniche strutture in cui 
incardinare l'attività didattica e scientifica negli atenei. Le richieste e le •cbia1ate• relative ai posti di professore e di 
ricercatore devono diventare coapito di aree scientifiche~disciplinari (da istituire) nelle quali vanno inquadrati professori e 
ricercatori: 

c. I Consigli di corso di laurea devono progra11are l'attività didattica attribuendo annualmente ai professori e ai 
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ricercatori i relativi co1piti (anche per questo accorre abolire la titolarità dell'insegna1ento, che peraltro non esiste in quasi 
tutti gli altri paesi). I Consigli di corso di laurea devono essere co1posti da tutti i professori, da tutti i ricercatori, da un 
nu1ero di rappresentanti degli studenti pari ad 1/3 del nu■ero di professori e di ricercatori e da una rappresentanza del 
personale tec~ico-amministrativo; 

d. i Consigli di dipartimento devono essere composti da tutti i professori e da tutti i ricercat~ri, da una rappresentanza 
del personale tecnico-auinistrativo pari ad un quarto della so!1a di professori e ricercatori e da una rappresentanza degli 
studenti; 

e. all'elezione del rettore devono partecipare tutti i professori, tutti i ricercatori, i rappresentanti degli studenti nei 
Consigli di corso di laurea e i rappresentanti del personale tecnico-a11inistrativo nei Consigli di diparti1ento: 

f. l'elettorato passivo va esteso ad associati e ricercatori: 
g. i co1itati per la distribuzione dei fondi di ricerca nazionali e le co11issioni scientifiche per la distribuzione dei 

fondi a livello di ateneo devono essere co1posti pariteticanente da ordinari, associati e ricercatori e tutte le loro attività e 
tutte le loro decisioni devono essere pubbliche: 

_h. non devono essere previsti organisti di solo studenti che avrebbero la funzione di ghettizzarli e di spingerli ad una 
logica e ad una attività di politicanti in erba. 

4. I risultati di tutte le ricerche devono essere pubblici e di proprietà pubblica. Kon sono consentite ricerche a fini 
1ilitari. Almeno il so, dei finanziaaenti esterni per ricerche deve essere riservato e !■piegato per l'attività didattica e di 
ricerca di base dell'ateneo. I finanzia1enti pubblici devono assicurare l'autonoaia reale della ricerca dai finanzia1enti e 
dagli interessi privati. 

, 5. La docenza deve essere strutturata in un organico unica e deve essere articolata in tre fasce (ordinari, associati, 
ricercatori) con uguali ansioni e con passaggio da una fascia all'altra attraverso un giudizio nazionale sull'attività 
scientifica e didattica dell'interessato senza nu■ero prederainato di posti. L'ingresso nel ruolo unico della docenta avviene 
nella fascia dei ricercatori con un concorso nazionale. Va esclusa qualsiasi forma di recluta■ento precario e subalterno. 
L'organico unica della docenza va au1entato ad almeno 60.000 unità (oggi gli organici ufficiali sono di 15.000 ordinari, 15.000 
associati e 16.000 ricercatori). 

6. L'introduzione del diploma universitario deve avvenire solo dopo la realizzazione di un vero diritto allo studio per tutti 
gli studenti. Il diplo1a deve cot.unque essere in 'serie' e i suoi corsi devono essere svolti all'interno delle strutture 
universitarie. 

7. Nessuna forma di numero chiuso deve essere prevista. 

------------------

L'Assetblea nazionale dei ricercatori universitari invita tutte le co1ponenti a convocare asselblee generali di ateneo per 
discutere sulla possibilità di elaborare una piattaforma unitaria nazionale, cosi co1e è già avvenuto a Palermo. 

I Consigli di facoltà, di corso di laurea e di dipartimento sono invitati a pronunciarsi contro il progetto Ruberti e contro 
ogni tentativo di criminalizzazione del movimento degli studenti. 

L'Assemblea nazionale dei ricercatori universitari parteciperà con una propria delegazione all'Asseablea nazionale degli 
studenti universitari che si terrà a Firenze. 

L'Assemblea nazionale dei ricercatori universitari decide il prosegui■ento dell'agitazione della categoria con l'astensione 
dagli esa■i fino al 9 marzo. Questa forma di lotta puoù essere rivista nell 1a1bito di una decisione unitaria di tutte le 
co1ponenti. I ricercatori sono invitati a partecipare ai gruppi di studio degli studenti e ai seminari con essi concordati. 

La prossi■a Assemblea nazionale dei ricercatori si terrà a Roma a Geologia venerdi 16 1~rzo. 
Il giorno priwa, giovedì 15 marzo alle ore 17 a Gelogia si tiene la riunione della Segrteria dell'Assemblea nazionale dei 

ricercatori (almeno un ricercatore per sede) 

-------------------------- ·---------------------------------------------------------------------------------------
GIOVEDI 15 MARZO 1990 A ROMA (GEOLOGIA) ALLE ORE 17 

RIUNIONE DELLA SEGRETERIA DELL'ASSEMBLEA NAZIONALE DEI 
RICERCATORI UNIVERSITARI 

in vista dell'Asse1nblea nazionale che si tiene l'indomani Venerdi 16 
E' necessaria la presenza di ahneno un ricercatore per sede 

=------------------=-==================================== 
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A TUTTE LE COMPONENTI UNIVERSITARIE 
documento approvato dall'Assemblea nazionale dei ricercatori universitari 

riunitasi a Roma il 25 gennaio 1990 

11 26 ottobre 1989 Ruberti alla Camera ha attaccato violentemente i ricercatori: "Sono più di otto anni che gli universitari italiani 
attendono una legge di riforma dell'ordinamento universitario e ciò finora non è stato possibile per il prevalere di ragioni corporative. Il 
provvedimento in esame [il disegno di legge sulla riforma degli ordinamenti didattici] riguarda oltre un milione di studenti; è perciò 
inaccettabile che sugli interessi generali del mondo studentesco si cerchi di far prevalere gli interessi di circa 15.000 ricercatori che 
puntano ad una promozione di carriera. Di fronte a queste pressioni occorre resistere, nella consapevolezza che è in gioco tutto il futuro 
ammodernamento del sistema universitario italiano." 

Insomma, secondo Ruberti, i mali dell'università sarebbero dovuti all'azione corporativa e sopraffattrice dei ricercatori che se ne 
fregherebbero degli interessi degli studenti a differenza di Ruberti e del suo gruppo di potenti baroni. 

L'arroganza, l'intolleranza, la prepotenza e la faccia tosta di questo minislro è senza limite. E tutte queste sue caratteristiche Ruberti le 
sta pesantemente esibendo ora che anche gli studenti si stanno battendo contro il suo progetto di "ammodernamento" dell'università. 

Ma anche di questa realtà Ruberti non vuole tenerne conto: secondo Ruberti, le migliaia di studenti che oggi lottano non 
rappresentano gli studenti, non ·capiscono le sue leggi, sono slrUmentalizzati. 

Ruberti, abituato alla gestione unanimistica e informale dell'ateneo romano e ad avere con se quella lobby di potenti ordinari che da 
sempre controlla Parlamento, partiti e sindacati, non ha mai sopportato che l'Assemblea nazionale dei ricercatori abbia da sempre (e da 
sola) denunciato e combattuto il progetto di privatizzazione e di restaurazione portato avanti, ad ogni costo e con qualsiasi mezzo, dalla 
lobby da lui capeggiata. 

Ancor meno ora tollera questo grande movimento degli studenti che, con forza e consapevolezza, vuole senza mezzi termini, 
sconfiggere il progetto di controriforma dell'università e, quel che peggio (per Ruberti e la sua lobby), vuole radicalmente cambiarne il 
ruolo, l'organizzazione, il funzionamento. 

La lobby capeggiata da Ruberti, dopo aver fatto approvare (con il consenso anche del PCI e dei sindacati), la legge di istituzione del 
ministero università-ricerca (primo importante "pezzo" del progetto di controriforma), stava puntando dritto a completare il proprio 
disegno di "ammodernamento" con altre leggi: quella sull"'autonomia" presentata al Senato, quella della riforma degli ordinamenti 
didattici in discussione alla Camera, quella sulle borse di studio approvata al Parlamento, quella sul rifinanziamento delle università 
private approvata recentemente al Senato, quella della riforma delle procedure per i piani di programmazione in discussione al Senato, 
quella del "diritto allo studio" e della riforma del dottorato di ricerca già presentate in Parlamento. 

E' l'insieme di tutte queste leggi a costituire il "progetto Ruberti". Un progetto organico che vuole, quindi, cambiare tutti gli aspetti 
dell'università. I contenuti e gli obiettivi principali di questo progetto sono: 
1. maggiore dipendenza della ricerca e della didattica dai finanziamenti e dagli interessi privati; 
2. l'introduzione del diploma universitario prima della realizzazione di un reale diritto allo studio per tutti, peraltro senza assicurare che 
tutti gli esami sostenuti siano automaticamente convalidati per proseguire negli studi; 
3. il rafforzamento della lobby di potenti ordinari attraverso la creazione di nuovi organismi nazionali a esclusiva o prevalente nomina 
politico-ministeriale e la riduzione del ruolo del Cun la cui composizione e durata è delegata al ministro; 
4. il rafforzamento dei gruppi di potere locale riservando agli ordinari la composizione del senato accademico e aumentando ad almeno il 
50% la loro presenza nel consiglio di amministrazione; 
5. la costituzione di organismi-ghetto per gli studenti (senati studenteschi, come li chiama Ruberti, o consigli degli studenti, come li 
chiama il PCI), definiti dagli studenti di Palermo "palestre per politicanti in erba"; 
6. l'accentuazione della gerarchia accademica anche attraverso il rafforzamento del meccanismo dei concorsi e la reintroduzione del 
precariato attraverso la moltiplicazione delle borse di studio. 

Gli obiettivi successivi di qucato progetto sono: 
a. l'abolizione del volore legole dei titoli di studio e lo riduzione del numero degli studenti; 
b. la trasformazione dell'attuale ruolo dei ricercatori in un canale di reclutamento precario e subalterno. 

L'Assemblea nazionale dei ricercatori universitari da anni contrappone al progetto di controriforma della lobby dei potenti ordinari 
un preciso e concreto progetto di riforma democratica dell'universitl che ha come principali punti i seguenti: 
1. la riforma del Consiglio Universitario Nazionale che dove essere l'unico organo dell'autogoverno del sistema nazionale dell'università e 
deve prevedere la presenza paritetica di tutte lo componenti (ordinari, associati, ricercatori, personale tecnico-amministrativo, studenti), 
le cui rappresentanze devono e&Rere elette direttamente e nazionalmente; 
2. la presenza paritetica di tutte le componenti nel senato accademico e nel consigli di amministrazione e la presenza deliberante degli 
studenti nei consigli di corso di laurea (almeno un quarto dei docenti-ricercatori) o la partecipazione di questi rappresentanti all'elezione 
del rettore: 
3. l'incremento del finanziamento pubblico dell'università e la gestione collettiva e trasparente delle risorse per assicurare all'unlversitl 
una rcole autonomin nelle attività di formazione e di ricerca; 
4. la riforma radicale della didattica a partire dall'abolizione della tltolarietl dell'insegnamento, con una maggiore e migliore utilizzazione 
dei professori e ricercatori; 
S. la riforma democratica della docenza attraverso la costituii:ione di un organico unico articolato In tre fasce (ordinari, associati, 
ricercatori), con uguali mansioni e con passaggio da una fascia all'altra allraverso un giudizio sull'attivitl scientifica e didattica 
dell'interessato senza numeri di posti predeterminati; 
6. l'estensione dell'elettorato passivo agli associati e ai ricercatori. 

L'ossomblon nozionale dei ricercatori non si accoda a coloro (pnrtiti, sindacati, associazioni, coordinomenti, consulte) che esprimono 
voghe e strumentali adesioni olla lotto degli studenti, I ricercatori dell'Assemblea nnzlonalo slnnno dando in tutti gli atenei (hanno 
cominciato a Palermo) un concreto sostegno alla mobilitazione degli studenti nel seguente modo: 
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1. intensificando la propria lotta contro il progetto di privatizzazione e di restaurazione di Ruberti, contrapponendovi un preciso e 
concreto progetto di riforma democratica dell'università; 
2. fornendo agli studenti la documentazione su tutta l'attività legislativa (leggi, progetti di legge, resoconti parlamentari) e partecipando 
ai gruppi di studio costituiti dagli studenti in lotta. 

C'è un tentativo grave dei sindacati (sopratutto la Cgil) e del PCI di "sfruttare" il movimento degli studenti per portare avanti i loro 
progetti tutt'altro che alternativi a quello di Ruberti. 

Il PCI, finora, non vuole; la presenza paritetica di tutte le componenti degli organismi nazionali (Cun) e di ateneo (senato accademico 
e consiglio di amministrazione). non vuo)e che il diploma universitario sia introdotto dopo l'attuazione di un reale diritto allo studio e 
non vuole nemmeno che esso sia rigidamente in serie, non vuo)e l'organico unico della docenza articolata in tre fasce. non vuo)e 
l'abolizione dei concorsi e la loro sosti.tuzione con giudizi idoneativi a numero aperto. Queste cose non sono volute nemmeno dalla Cgil, 
dalla Cisl, dal Cnu (una organizzazione corporativa degli ordinari "allargata" ad associnti e a qual he ricercatore), dal coordinamento degli 
associati, dalla neonata ''consulta degli associati e dei ricercatori di Roma" (in realtà un'aggrega1,ione corporativa di associati con la 
partecipazione di un gruppo di -ricercatori). 

Particolarmente grave è la posizione della Cgil il cui segretario generale nazionale, professore Puglisi, preside di Mogiste.ro di 
Palermo, ha condiviso fino in. fondo prima il tentativo del senato accademico palermitano (di cui fa parte) di strumentalizzare il 
movimento degli studenti, poi la posizione di dura contrapposizione al movimento stesso, fino a sollecitare il ripristino della normale 
legalità (cioè il ritorno alla "normale" gestione clientelare e irregolare di quell'ateneo). 

Rettori di tulle le "aree" poliliche assieme a quei potenti baroni che hanno beneficiato lranquillamente (a parte il disturbo delle 
denunce dell'Assemblea nazionnJe dei ricercatori) della gestione privatistica, clientelare e irregolare, nazionale e locale, delle risorse 
pubbliche (posti dì professore, di ricercatori, <li personnle tccnico-runministralivo, fondi per l'edilizia, fondi di ricerca) stnnno insorgendo 
compatti e nrrabbiati a difesa di Rubcrli e del suo progetto di rcstnurazione contro gli studenti in lotta. E hnnno rngione. Gli studcnù e i 
ricercatori vogliono infatti non solo impedire che si rafforzi l'nutc,nomia di questa lobby di potenti ordinari (è questa l'autonomia che 
vuole Ruberti !) ma vogliono (apriti cielo!) smantellare il loro immenso e incoll:ollato potere. 

L'Assemblea nazionale dei ricercatori ritiene che sia ormai giunto il momento di mandare a casa (per il bene dell'università e del 
paese) un ministro incapace anche di capire quello che gli sta succedendo sotto il naso. Basti pensare che nei primi giorni del movimento 
degli studenti a Palenno ha attribuito ai ricercatori la "colpa'' della sua nascila. e poi, fino a quando il movimento non è "esploso" in tutti 
gli atenei, è andato dichiarando che comunque si lrattava di un fenomeno locale, ora va cianciando di "cattivi macs1ri" e di 
strumentalizzazioni varie. Insomma, per Ruberti tutto quello che sta succedendo, è comunque colpa di altri, non dell'iniziativa spontanea e 
dell'intelligenza autonoma degli studenti in lotta. 

L'irresponsabile comportamento di Ruberti (che non è e non è mai stato realmente disponibile ad un qualsiasi confronto) arriva fino 
al punto di ri.fiutare il confronto democratico con i rappresentanti del movimento degli studenti e con le forze realmente rappresentative 
delle categorie universitarie (lra cui, per i ricercatori, l'Assemblea nazionale dei ricercatori), preferendo incontrarsi con "rappresentanti" 
di comodo come nlcu11i studenti dei consigli di amministrazione o come i sindacati. 

Rubert.i va mondato II casa. Non è infatti più tollerabile che le responsabilità di governo sull'università permnngono in mano di chi 
vuole solo rafforz11re cd csLendcrc gli interessi (l'autonomia) dello parte più potente della propria categoria (i professori ordinari). Non 
sono più sopportabili le arie di grnnde riformatoJe disinteressato che questo ministro si dà. 

L'assemblea nn1.ion11lc dei ricercatori chiede nl Parlnmcnto (e invitn gli studenti e i professori democratici n foro altrcunnto) la 
modifica urgente all'art. 16 della legge che ha islilui10 il ministero università-ricercn che attribuisce poteri enormi "a.I senato accademico 
integrato" che dovrebbe costituirsi a maggio. Occorre che que.~10 org11nismo diventi democrnùco (auualmcnte è garantita la presenza di 
quasi il 50% di ordinari) e perciò venga costituito con la presenza pnrileticn di tulle le componenti. E' necessario inollre che il 
regolamento per ln sua elc1,.ione non sia deciso dal sennto nccademico "uscente" ma dal consiglio di amministrazione nella composizione 
dei soli membri elettivi, in quanto attualmente questo è l'unico organismo che vede la presenza di tulle le compocntì. 

L'assemblea nazionale dei ricercatori invita studenti e ricercatoti di ogni ateneo ad elaborare "libri bianchi" sulla gestione e sul 
funzionamento del proprio ateneo, come hnnno cominciRto a fare a Palermo studenti e ricercatori. 

L'assemblea nazionale dei ricercatori universitari decide di proseguire l'estensione della categoria da ogni auività didallica fino al 15 
febbraio 1990, data in cui si terrà a Roma (a Geologia) In prossima Assemblea nozionale dei ricercatori. In questo riunione si deciderà 
sull'ulteriore inlensificozione dello mobilitazione nazionale dei ricercatori. Durante il periodo di astensione i riccrontori sono invitati a 
partecipare ai gruppi di studio degli studenti a ai seminari con essi concordati. 

L'assemblea nazionale dei ricercatori invita il personate tecnico e amministrativo ed autorganizznrsi negli atenei e nazionalmente per 
gestire direttamente i loro interessi e le loro posizioni e venire ad un conrronto e n una convergenza con le altre componenti univcrsitlllie 
in lotta. 

L'Assemblea nazionale invita pure gli assistenti, i lettori e i dottori e i dottorandi di ricerca ad un confronto con i ricercatori negli 
atenei e a livello nazionale. 

L'Assemblea nazionale dei ricercatori condanna tutti i tentativi di intimidazione e di criminalizzazione del movimento degli studenti 
che in alcuni atenei sono in atto. 

L'Assemblea nazionale dei ricercatori decide di partecipare con una propria delegazione all'Assemblea nazionale degli studenti che si 
terrà a Palermo il 31 gennaio prossimo. 
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LETTERA APERTA 
AGLI STUDENTI UNIVERSITARI 

E' d11 anni che ricercatori universitari 
documentano e denunciano l'attività di una lobby di 
potenti professori ordinari. Una lobby che, per tutto 
c1uello che riguarda l'università, ha sempre controllato 
Il ministero, Il Parlamento, I partiti, I sindacati e 
l'informazione. 

La p1·esenza trasversale di questa lobby ha fatto 
sl che sul terreno universitario non cl sia mal stato un 
normale confronto di posizioni di maggioranza e di 
opposizione. In altri termini, nessuna Importante 
decisione ministeriale o parlamentare é stata mal 
presa senza la partecipazione di potenti professori 
ordinari appartenenti a tutte le aree politiche. 

E' perciò Infondata l'accusa lanciata contro Il 
Pcl da molti politici e da buona parte della stampa dl 
strumentalizzare li movimento degli studenti per 
rivolgerlo contro Il progetto Rubertl, contro la 
maggioranza. Sulle questioni universitarie Il Pcl é 
sempre stato nella mogglorn11zn. Il Pcl da sempre 
cogestisce, nazionalmente e localmente, l'università e 
compartecipa a tutti gli atti ministeriali e 
parlnmentnrl che la riguardano. 

Insomma, la politica del Pcl sull'università é 
stata sempre decisa e gestita da quel potenti baroni del 
l'cl I cui interessi e I cui comportamenti accademici In 
nulla si differenziano da quelli del baroni appartenenti 
ngll nitri partili. 

E Infatti, per esempio, Il rc1 ha condiviso prima 
!'Istituzione del nuovo ministero università-ricerca 
(cosl come l'ha voluto anche Rubertl) e condivide ora 
I contenuti più "qualificanti" del vari disegni di legge 
11resentuntl dal governo. 

Non é un coso, quindi, che Il Pcl non vogllu Il 
1'11lt·o d e l progetti di legge Ruherll e vuole In vece 
l'nutonomln ùegll atenei cosl come Jn vuole Rub ertl, 
cloé con la lotnle llbcrtÌI per I gruppi tll potere locnle 
ti I " rl fo r mnre" J propri o ten ei come a loro nggrntla 
ser ve ndos i di qul'll'orgnnlsmo non democratico 
pre visto dnll'art. 16 della legge Istitutiva del 
minis tero. Come 11011 é un cnso che Il Pcl voglia 
Introdurre Il diploma unlversltnrlo prima della 
renl11.1.a1.lone di un reale diritto olio studio e non lo 
vogllu comunque rigidamente In serie. E non é un caso 
nemmeno che Il Pcl (come Rubertl) preveda per gli 
slutlenll organismi-ghetto di soli studenti. E non é un 
cnso, ancora, che Il Pcl vuole mantenere, anzi 
rafforzare, l'attuale meccanismo di concorso che 
gnr nntl sce tanto potere nella distribuzion e del posti e 
nelln gestione del concorsi stessi, E non é un cai.o, 
Infine, che li Pcl e In Cgll non vogliono le dimissioni 
del minis tro Rubertl, ex "rettore di tutti" dell'ateneo 
romano, 

C'é, In verità, un nltrn Pcl ed é quello fatto dalle 
migliaia di studenll che oggi stnnno nel movimento e 
dulie centlnnlu di nssoclntl e di rlcercntorl che si 
battono per In rlrorma democratico dell'università, Ma 
questo Pcl 11011 hn mul contato nullo e continua a non 
contnrc nullu, Ed é slgnlflcatlvo che Il 17 gennaio Il 
l'cl (quello che cont11) obbla presentato al Senato un 
testo di legge sostunzlnlmcnte uguale a quello dn esso 
elaborato circa tre mesi prlmu e sostunzlnlmente 
u,:unle II quello prcscntnnto du Rubertl, E' come se l 
po lenti baroni del Pcl • abbiano voluto dire: lasciamo 
pure che Occhelto esprima la solidarietà del Pcl agli 
shtdcnU In lotto, mentre noi presentlumo un progetto 
qunsl Identico o quello di Rubertl nonostunte Il 
movimento e uffermlonio cos\ con forza che le nostre 

posizioni e I nostri Interessi Il vogliamo difendere ad 
ogni costo. 

Quello che sta succedendo In questi giorni é 
estremnmente chlnr lflcatorlo. Da un lnto , R ube r tl apre 
al Pc:I e alla C gll e si dichi ara ù lsp on lbll e a 
confronta re li s uo proge tto con que ll o (q u as i 
fotocopia del suo) dell"'opposlzlone" , dall' a lt ro lato 
tutte le analisi e le richieste elaborate dal movimento 
degli studenti riguardanti Il funzionamento e Il ruolo 
dell'università vengono anche dal Pcl o respln te o 
eluse. Ad un movim ento che ha posto con forza e 
consapevolezza la questione della rifondazione 
democratica d c li' un I versl tA, I A lob by di poten t i 
ordinari (a nch e qu e lli d el P cl ) sta proponendo 
semplicemente un aumento (pera ltro mal preclsnto) del 
posti degli s tudenti In qualche organ ismo di gestione. 

Può anche darsi che qu esto movimento degli 
studenti (specie se non si coor dina nazionalmente e 
non elabora una piattaforma nazionale) rifluisca. Ma 
certamente un risultato, tra gll altri, l'ha gfò 
raggiunto: quello di avere _chiarito a tutti come la 
privatizzazione dell'università sia strettamente 
lntrecclntn con In gestione privatistica che di questa 
Importante Istituzione fa da sempre un gruppo di 
spregludlcatl professori ordinari. 

8 febbraio 1990 
Nunzio Miraglio 

coordinatore dell'Assemblea nazionale del ricercatori 

LA CISL CAMBIA ANCI-IE 
FORMALMENTE LA SUA 

POSIZIONE SUI RICERCATORI 
E SUGLI ASSOCIATI 

Nel numero scorso di "Universit à Dcmocrn tlca'' (n png. 9, 
'Ln "nuovn" posizione dello Clsl sul r icer catori') si 
denunclnva Il silenzio della Clsl su quella che, fin o o prhn3 
delle elezioni del Cun, ern unn posiziono Importa nte e 
ufflclnle dello Clsl: l' organico unico della doccnzn artlcolntn 
In tre fnsce e con pnssngglo da un fascia all' altra sg11 nclnto 
dnl vincolo di posti disponibili. 

Orn In Clsl sta form11llzznndo l'nbbnn dono di questo 
posizione che 6 uguale a qu ell a sostenuta da anni 
clnll'Asscmblca nnzlonnle del rlccren torl. 

SI legge Infatti nella "Ipotesi di plntta rorm a 
C.G,I.L/C.I.S.L. sulla docenza (terza bozza provvisoria , 
12/2/90)": 
"1. E' Istituito Il ruolo unico del professori unlnrsltarl, 
distinto In tre livelli In corrispondenza della crescente 
mntnrulà scientifica. 
2. GII organlçl complessivi di çluçun livello ... " 

E cosi In Clsl, dopo le elezioni dol Cun, si é 11ccodnt11 nlln 
posizione dello Cgll: niente orgaulco unico e ni ente quindi 
giudizio di ldonclli\ a numero aperto di posti. E non viene 
nommeuo rlssnto Il rapporto trn gll orgnn lcl separat i: "sono 
dotcrmlnntl, In sede di dcflnh:lono di ogn i plnno trienna le, 
In funzione delle c11l gcnzc di ·svll oppo de l sistem a 
unlvcrsllnrlo na1.lon11lo, ... ". In altre pa role, Il rnpporto tra 
gli orgonici puì> essorc qualunque; nnchc, per esempio, 
15.000 ordinari, 20.000 nssoclall, 30.000 r lccrcntorl. 

Insomma orn n11che In Cl&I lnslomc nll a Cg ll a ssum e 
formalmcnlc In sostanz11 dulie posizioni di Rubertl e della 
~1rn lobby di potenti ordinari che, come a t, blnmo sempre 
eletto, conlrolln Il ministero, Il PnrlAm cnto, I partiti e, per 
l'nppunlo, I slndoenll. 

Che ordinari conservnlorl stiano In ques ti slnd ncntl é 
comprcn slbllo, Non 6 Invece compren-sl bllc ch e del 
rlcercnlorl e degli aHoclntl n11lllno con lo stnre lscrlltl a 
questi sindacati poalzlonl che sono contro gli Interessi e le 
richieste elci ricercatori e degli associati. 
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UN!VERS!TA' O! PALERMO 
CONSIGLIO DELLA FACOLTA' D'INGEGNERIA 

Mozione approvata nella seduta del 5 febbraio 1990 

Il Consiglio della Facoltà di Ingegneria di Palermo, riunitosi in data 5 
febbraio 1990, esprime preliminarmente gravi preoccupazioni per il 
progressivo degradarsi della situazione universitaria nazionale, cui si é 
pervenuti a causa della politica di gestione dei Ministri della Pubblica 
Istruzione e delle più recenti iniziative legislative del Ministro 
pro-tempo re per l'Università e la Ricerca, prof. Rubarti. 
Gli effetti di tale gestione sono visibilmente riconoscibili anzitutto: 
"' nell'avere,· nei fatti, dato attuazione al diritto allo studio previsto 
dall'art. 34 della Costituzione come formale possibilità di accedere 
all'Università, senza alcuna garanzia dell'efficacia didattica e senza alcun 
raccordo con le esigenze reali del Paese. In tal senso, il Consiglio fa 
proprie le ragioni di fondo del movimento degli studenti e ritiene che esse 
debbano essere poste a base di una radicale revisione della politica 
universitaria. 
"' nell'incapacità di promuovere e motivare le varie categorie che 
nell'Università operano sino a giungere alla odierna arrogante 
mortificazione del corpo docente e tecnico-amministrativo. Tale 
mortificazione in particolare si sostanzia in proposte di arretramento 
rispetto al DPR 382/80, che producono dannose divisioni nel corpo 
docente, separando ulteriormente i professori ordinari dagli associati 
(proposta di istituzione di ruoli separati}, non dando ai ricercatori un 
quadro di certezze nello sviluppo delle carriere e non · riconoscendone la 
funzione docente di fatto svolta ed il contributo essenziale al 
funzionamento delle strutture. 

In merito al ruolo ed alla concezione dell'Unlversltà, il Consiglio 
di Facoltà osserva che il DDL sull'autonomia, recentemente approvato .dal 
Consiglio dei Ministri, risolve in negativo alcuni punti della Legge188 che, 
mentre conferma nella forma i fini istituzionali dell'Università come 
definiti nel dettato costituzionale, nella sostanza non ne garantisce il 
perseguimento. Infatti: 
.. il DDL (art. 11), come la Legge 168 (art. 7), non garantisce alle 
Università certezza che le risorse assegnate siano adeguate, In termini di 
personale tecnico-amministrativo e di flussi finanziari per il 
funzionamento e la libertà di ricerca di coloro che vi operano, poiché, nella 
ripartizione con altri organismi di ricerca, non si precisa quali siano le 
quota destinate all'Università e con quali criteri verranno determinate. 
.. sia il DDL, sia la Legge 168, trascurano nei fatti il fine istituzionale 
della didattica ed avvalorano una visione dell'Università quasi totalmente 
dedita a • garantirsi la ricerca; essi infatti non danno alle Università 
t.ertezza di risorse specifiche per dotarsi di laboratori, di nuove 
tecnologie didattiche e, In genere, per l'aggiornamento, lo sviluppo e la 
promozione delle attività di Insegnamento. 
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In merito al tema specifico della autono_mia delle Università il 
Consiglio sqttolinea che: 
0 • il DDL espone l'Università al condizionamento o addirittura 
all'assoggettamento culturale, poiché la pone in posizione di debolezza per 
mancanza di certezze finanziarie e per assenza di una chiara disciplina 
che, senza stravolgere i fini istituzionali, regoli i rapporti con enti 
esterni finanziatori. In particolare, in assenza di precise normative e di 
strumenti di controllo, si creerebbe per i privati la possibilità di 
utilizzare a buon prezzo le strutture pubbliche per soddisfare specifici 
loro bisogni di formazione, ricerca & sviluppo. 
0 l'autonomia ·universitaria deve essere intesa come reale possibilità di 
autqgoverno. In tal senso, la base rappresentativa paritetica delle sole 
componenti interne elette direttamente dalle rispettive categorie 
(professori ordinari, professori associati, ricercatori, personale 

_ tecnico-amministrativo e studenti) negli organi amministrativi e di 
governo è una soluzione prioritaria in linea di principio. Solo nella 
direzione delle attività di ricerca deve essere riservato un ruolo 
preponderante di guida alle componenti dei professori e ricercatori mentre 
le altre componenti eserciteranno funzioni di proposta e di controllo. Tali 
principi sono capovolti nelle norme che nel DDL fissano i criteri di 
formazione degli organi collegiali. 

Tenuto conto di quanto sopra il Consiglio di Facoltà chiede: 
0 il ritiro del DDL e la convocazione di una Conferenza Nazionale 
sull'Università quale momento di ampia partecipazione e di confronto per 
la riformulazione dell'iniziativa legislativa immediata. 
0 l'immediata l'abrogazione del 2° comma dell'art. 16 della Legge n. 168 
del 9/5/89 (che fissa per il 27/5/90 il termine oltre il quale, in assenza 
di una legge sull'autonomia, ogni ateneo potrà dotarsi di statuto autonomo) 
per evitare stravolgenti difformità fra gli statuti che gli Ate.nei 
potrebbero darsi: non bisogna muovere verso una atomizzazione delle 
autonomie ma verso un sistema di autonomia. 
"' la abrogazione dell'art. 11 della Legge 168 che ha istituito il CNST 
(Consiglio Nazionale della Scienza e della Tecnologia) ed il trasferimento 
al CUN dei relativi compiti ed altresl di quelli che il DDL (art. 13) prevede 
per Il CTPU (Comitato Tecnico per la Programmazione Universitaria). 

Il Conslgllo di Facoltà Infine ritiene opportuno: 
a che si eviti di aggravare una situazione già critica condannando o 
qualificando come corporative proteste che il Consiglio riconosce 
viceversa fondate, da quella del movimento . studentesco· a quella delle 
varie cat~gorie In agitazione. 
"' che il Ministro Rubarti accompagni con le dimissioni · il ritiro . del DDL per 
garantire al Paese di affrontare con la massima serenità le scelte relative 
all'Università. 
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A PALERMO DUE INIZIATIVE PER 
UN MOVIMENTO UNIVERSITARIO 

AGLI STUDENTI, AI PROFESSORI, AI RICERCATORI, AGLI ASSISTENTI, 
Al LETTORI, AI DOTTORI E DOTTORANDI DI RICERCA, AL PERSONALE 

TECNICO-AMMINISTRATIVO 

DELL'UNIVERSITA' DI PALERMO 

PER UN MOVIMENTO UNIVERSITARIO 

VENERDI 9 FEBBRAIO 1990 
alle 9.30 nell'Aula Tlen An Men-Intifada di Ingegneria 

ASSEMBLEA 
DIBATTITO 

!U 

"E' POSSIBILE ELABORARE UNA 
PIATTAFORMA UNITARIA PER LA RIFORMA 

DEMOCRATICA DELL'UNIVERSITA '?" 

L'As,emblea-Dlballllo i promossa da: 

• ASSEMDLl!A DEGLI S11JDEN11 DI ARCDITF.TTIJRA 
• ASSllMDLEA DEGl.l STUDENTI DI ECONOMIA 

• ASSl!MBLl!A DEGLI ASSOCIATI 
• ASSl!MIILF.A DEI RICl!RCATORI 

• ASSEMBLEA DEGLI STUDltNTI DI FARMACIA 
• ASSEMBLEA DEGLI STUDENTI DI GIURISPRUDENZA 
• ASSEMBLEA DEGLI STIJDENTI DI LETI'ERE 

• COORDINAMl!NTO DEI Ll!TTORI 
• COORDINAMl!NTO DEI DOTTORI 

E DOTTORANDI DI RICERCA 
• ASSEMBLEA DEGLI STUDENTI DI SCIENZE 

Qu~.sla ln~lall"a, rappr.s•nta ~" primo 1J101,Hnto di qud eon/ronlo Irti tutt• I, compon,nti 
1,nit-1r1'ilnr11 ddl 411-,",o soll,ut~l.o d13ll'A1umb/14 digli •lud1nli ddl'uniHr•ll,I di P,d,mro. 

AGLI STUDENTI, AI PROFESSORI, Al RICERCATORI, AGLI 
ASSISTENTI, Al LETTORI, AI DOTTORI E DOTTORANDI DI RICERCA, 

AL PERSONALE TECNICO-AMMINISTRATIVO 
DELL'UNIVERSITA' DI PALERMO 

L'ASSEMBLEA DI TUTTE LE COMPONENTI UNIVERSITARIE RIUNITASI IL 
9 FEBBRAIO 1990 CONVOCATA DA: 

., AutmblH dtgll 11ud1nll di Arct1I •llur• 
• hu1mblu dlgll 1ludlnll di Eccon-omrc. 
• A1Hmblu dlQII 1lud1nll di F1irmacl1 
• A111mbt11 d■ gll tludenll di Oturl111,ud1na 

.. A111mbl1■ CNglt At■ acl•ll 
• AH■mbl1■ dli nlc■ rc■ lorl 
,. Coordln•m■nlo d■I La1lorl 
~ Co1ndlm,m■nlo chi Dottori 

• AIHfflblH d1gll 1tudent1 di l1tl■ r• • a,I Ooltor-.ndl di t letru 
• AeumblH degli 1lud1nll di Scl1nz■ 

INDICE 

PER MARTEDI 6 MARZO 1990 
alle ore 9.30 nell'Aulo Tlen An Men- Intifada di Ingegneria 

UNA 

CONFERENZA 
DI ATENEO 

su 

IL FUNZIONAMENTO E LA GESTIONE 
DELL'ATENEO DI PALERMO 

SONO INVITATE TUTTE LE COMPONENTI UNIVERSITARIE ED IN 
PARTICOLARE I MEMBRI DEL SENATO ACCADEMICO, DEL CONSIGLIO 
DI AMMINISTRAZIONE E DELLA COMMISSIONE DI ATENEO 

I I.A.VORI l'ROSIJOVIRANNO NBI. l'OMBRIOOIO AUB ORB 16.00. 

LETTERA AL "MANIFESTO" 
NON PUBBLICATA 

Caro Direttore, 

in un articolo in prima pagina del "Banifesto• del 10 febbraio 
scorso si affer1a che a Palermo "é stato deciso ieri in 
un'affollatissi■a asse■blea di ateneo e sottoscritto in un 
a1pio doc111ento co1une• che •anche ricercatori, docenti e non 
docenti" occupano le facoltà, 

La verità è che quell 1asse1blea non ha approvato alcun 
documento, nè poteva farlo trattandosi di una 
asse1blea-dibattito il cui fine era "solo" quello di discutere 
sulla possibilità di elaborare una piattaforaa unitaria per la 
riforma democratica dell'università. 

L'unica decisione presa dall'assemblea (da 1e presieduta) 
è stata quella di convocare per il 17 febbraio prossi10 una 
Conferenza di ateneo sul funziona1ento e la gestione 
dell'ateneo di Palermo, una iniziativa che i ricercatori un 
anno fa e gli studenti due aesi fa hanno chiesto invano al 
rettore di pro1uovere, 

L'asse1blea-dibattito era stata convocata dalle asse1blee 
degli studenti, da quelle dei ricercatori e degli associati e 
dai coordina1enti dei lettori e dei dottori e dottorandi di 
ricerca ed erano stati invitati a partecipare anche i 
professori ordinari, gli assistenti e il personale 
tecnico-a11inistrativo, E a tutte queste categorie 
appartenevano gli oltre mille partecipanti (altre centinaia di 
persone non sono potute entrare per 1ancanza di spazio) e gli 
oltre 30 intervenuti al dibattito. Una assemblea grandiosa 
che rappresenta essa stessa una risposta forte ai tentativi di 
criminalizzazione e isolamento del movimento degli studenti. 

Da Paler■o stanno arrivando tanti "segnali " (oltre a 
~uello più i1portante costituito dall'occupazione da parte 
legli studenti della maggior parte delle facoltà per oltre un 
1ese che ha "preparato• l'esplosione nazionale del 1ovi1ento) 
:antro il tentativo di privatizzazione e di restaurazione 
lell'università. Pri1a di questa asse■blea ci sono state le 
lelibere dei consigli di facoltà di Ingegneria e di Lettere che 
si sono espressi in tal senso e hanno chiesto, in particolare, 
la co1posizione democratica di tutti gli organis1i di gestione 
con la partecipazione paritetica di tutte le componenti 
(ordinari, associati, ricercatori, personale 
tecnico-a11inistrativo, studenti). Queste stesse posizioni sono 
state espresse da Consigli di corso di laurea e di diparti1ento 
e dall'asseablea degli associati dell'ateneo palermitano, la 
prl1a asse1blea di questa categoria che si espri ■e senza re1ore 
corporative sulla necessità di coinvolgere alla pari tutte le 
categorie nel governo nazionale e locale dell'università, 
Queste posizioni sono state anche espresse, da anni e in tutti 
gli atenei, dai ricercatori, 

Inso11a, a Palermo, in atto una ■abilitazione che vede 
formarsi un fronte co1une di lotta su posizioni non generiche 
di rifor■a dell'università, Se ciò dovesse realizzarsi in caapo 
nazionale sarebbe possibile non solo battere il progetto 
Rubarti e costringere alle dimissioni il ~inistro, ma anche 
farla finita con una gestione pri~atistica delle università da 
parte di un potente gruppo di fa,ellci professori ordinari: una 
lobby che controlla da se!llpre il 11lnistero, il Parlaaento, i 
partiti, i sindacati e la stampa, 

Palermo, 13 febbraio 1990 
Runzio niraglia 
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. . 
1 ·«baroni» GIORNALE DI SICILIA 

1 
• SABATO 20 GENNAIO 1990 

di Palermo mento approvato dal 
senato accademico) 
che non comprende la 
protesta degli studenti 

Tutta la stampa e tut- ·u;sminuéndo cosi l'au- e dichiara: «Gli studen­
ti coloro (partiti, sinda- tonomia di questi orga- ti cercano un cambia­
cati, parlamentari) che nismi. C'è_stat!) un c0;so mento mettendo tutti 
si sono precipitati a (forse umco m Itaha~ contro tutti, senza fare 
esprimere . solidarietà· che ha superato tutti distinzioni». se jl pro­
alla lotta degli studenti' gli altri: que!.!0 .del pro• fessore Puglisi vuole 
dell'università di Pa- 1 fessore Pugllsi .che èi essere «distinto)) e gua­
lermo hanno ricono- · stato· contemporane~•: ,dagnarsi · una qualche 

· sciuto che questo movi-: mente meirioro e se- credibilità cominci con 
mento è democratico, '. nato accademico, del l'optare tra senato ac­
pacifico, compatto, or- j consiglio di ammini- cademico e consiglio di 
ganizzato, concreto. Un · straziane e della com- amministrazione (stes­
movimento che è anche missione di ateneo, ol- so discorso vale per il 
capace di sventar~~ re~· tre che prorettore su professore Buttitta), 
spingere i tentativi d1 delega del rettore. Que- anzi, inoltre proponga 
strumentalizzazione st'ultimo, in risposta al senato accademico di 
che vengono proprio da alla denuncia da parte approvare un regola­
quei vertici acca~em\ci dei ~icercatori ~~Il~ mento che escluda per 
cli cui gli studenti Chìf:· • «plunpresenze», s1 e h- tutti la possibilità m oc­
dono, a ragione, le d1- mitato ad affermare cupare più di un posto 
missioni per la cliente- che «in tutte le univer- negli organismi di ate­
lare e irregolare gestio- sità ci sono persone che 
ne dell'ateneo. ritengono di avere tem- ne~a il camaleontismo 

A Palermo opera un po per tutto e ~I regola- e la faccia tosta non so­
gruppo di potere acca- mento non 10 vieta». no solo dei vertici acca-· 
demico che ha sempre Gli studenti di Paler- demici ma anche dei 
fatto quello che ha vo~ mo hanno· rinviato al politici. Partiti e parla­
luto, anche al di fuon • mittente il documento men tari si sono scaglia­
delle norme, gestendo di «solidarietà» dei ver- . ti contro il progetto Ru­
«allegramente» l'ate-, tici accademici denun- berti perché penalizza 
neo. Un gruppo di pote-' ciando «il tentativo le università meridio­
re che si è rifiutato (e messo in atto dal sena- nali. A lanciare queste 
continua a rifiutarsi) di to accademico, il quale, accuse. sono gli stessi 
discutere pubblica- attraverso un docu- che hanno consentito 
mente e collettivamen- mento ambiguo e qua- la costituzione del nuo­
te i gravi pro~le~i del- lunquistico, volto vo ministero Universi­
l'ateneo', con 11 coJnvol- apparentemente a mo- / tà-Ricerca (prima pie­
gimento della _città e strarelapropriasolida- tra del progetto di con­
·della sua amministra- rietà al movimento de• trorlforma dell'univer­
zione. Ul_1. gr_UJ?P.o di P<!-i gli studenti, tende a na- sità) e che non contrap­
tere clie d1smvol~a- scondere agli stessi e pongono nulla ai punti 
mente ha consentito all'opinionepubblicale . fondamentali della re­
chelestessepersonefa- reali res~nsagWt~_ stante parte del proget­
cessero parte c9ntem-- oggett ve egl'forgam . to in discussione al Par-
poraneamen te d1 orga- amministrativi e di go7 lamento. · 
. nlsmi di ~teneo (senato verno dell'ateneo pa-, ', NunzioMiraglla 
accademico, consiglio lermitano». Una rispo-
dl amministrazione: sta chiara, comprensi- . · coordinator~della 
commissione di ate- bile a tutti. A tutti me- Assemblef!- ~azionale 
neo) che, a dJverso Uto- no che al professore Pu- dei ncerc0;tor~ 
lo, intervengono su lm- glisi (autore del docu- universitari 
~orta~ti pr(?vvedimen-

·------ -------

IL SEGRETARIO NAZIONALE 
GENERALE DELLA CGIL, 

IL PRESIDE GIANNI PUGLISI, 
A PALERMO CON IL SENATO 
ACCADEMICO CONTRO GLI 

STUDENTI 

n prot Gianni PuglisL segretario generale nazionale della 
Cgil-universit!, preside della Facoltà di Magl~ di Palermo, ha 
condiviso fino in fondo le prese di posizioni del sen~to accademico 
(di cui fa parte) di quell'ateneo. In un primo momento il senato 
accademico ha hlntato di cavalcare il movimento degli studenti 
dicendosi d'aCOJrdo con le ragioni della loro a~tazfone, Ka gli 
studenti banno subito indivuato e denunciato il carattere 
strumentale di quella lnlz!aliva e da allora ln pol, sempre più 
esplicitamente, il senato accademlro ba attaccato il mov!menlX> 
fino a raggiungere l'apice con una delibera di cui hanno dalX> 
notizia alcuni giornali. 

Non è certo un caso che la Cgil, di cui Puglisi è il massimo 
responsabile, non si è mai opposta alla costituzione del nuovo 
ministero università-ricerca cosi come l'ha voluto Ru.berti. 

Ron è nemmeno un caso che nelle sue piattafurme (anche In 
quella più recen!e del 5 gennaio 1990) la Cgil non ha ma.i speso una 
parola sulla oomposizione degli organismi nazfooall (Cun) e di 
areneo (senab:i accademico e consiglio di amministrazione) e quindi 
non si è mai espressa sulle modalità e la quanlit! di 
pwcipazione delle varie componenti universitarie (ordinari, 
associati, ricercaltJri, personale tecnico-amminmlivo, 
studenti). 

E non è, Infine, un caso che U 17 gennaio O. segrelarlo 
generale nazionale della Cgil, prof. Puglisi, ba oonvocatn una 
riunione straordinaria del comitato direttivu naziDnale del suo 
midacato per ll 24-25 gennaio con U segue o te ordine del giorno: 
l. vertma oon!rattuale; l. ll disegno di ~gge sulla dlrlgenza. 
Reanche una parola !IÙ movimento degli studenlil D'altronde perché 
discuterne nel t'Olllilato direttivo nazionale visto che ne discute 
n segretarlo generale nazionale nel S110 senato accademico e In 
altre !ed.i (il 12 gennaio il prof. Pugilsl tiene a Palermo una 
oonferenza su 'Quals riforma universitaria nella realtà siclllana?' 
organizzata dal Roruy Sud, mentre non ba mal partecipato ad una 
assemblea di studenli)? 

lO gennalo 1990 
Hunz!o H!raglia 

coordlnamre dell'11ssemblea nazionale dei ricercatori 

IL PROF. PUGLISI, A NOME DELLA CGIL, DICHIARA 

Dal "Messaggero" del 20 febbraio 1990: 
"li slndncnto • hn dichiarato il segretnrlo della Cgll Univers ità Gianni Pugllsl - non ha reticenze nel dire si 

nlln legge sull'autonomia, che é già In ritardo. Respingiamo quindi ogni Ipotesi di blocco dell'artlcolo 16 
dcllll legge 168 (che ha Istituito Il mlnli.tero unico dell'Unlveri.ltà e della ricerca e che riconosce nl ~lngoll 
ntenel In possibilità di dotarsi di statuti autonomi se entro maggio Ja legge sull'autonomia non verrà 
approvata, ndr,) E' Infatti l'unico deterrente per battere le alleanze reazionarie che vogllono fermare lo sforzo 
autonomistico". 

"Ogni dieci anni I movimenti contestano I cosiddetti porlamentlnl, eletti dal 10 per cento degli Iscritti. 
Insieme nl poteri degli studenti (oggi hanno voto deliberativo solo nel consigli d'amministrazione, ndr.) ~a 
quindi Incentivata la partecipazione al voto", Come? "Ad esempio legando I prezzi del servizi a una fascia 
sociale per chi vota - ha affermato Pugllsl • e lasciandoli a prezzi di mercato per gli altri", 
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DOCUlVIENTO APPROVATO IL 2 
FEBBRAIO 1990 DALL' 

ASSEMBLEA DEI 
PROFESSORI ASSOCIATI 

DI PALERMO 

L'assemblea del professori associati dell'Unlversltà 
di Palermo del 2 febbraio 1990 

- ripercorsa criticamente la storia degli ultlml trenta 
anni di vita dell'Università italiana, al suo Interno e 
nel suol rapporti con la società; 
- analizzate la metodologia e le procedure, molto 
opinabili sotto Il profilo di una corretta dialettlca 

. democratica, seguite dar ministro Rubertl nella sua 
proposta di riforma dell'Università; 
.• rilevati I guasti che tale progetto rischia di 
infliggere alla dignità, libertà e funzionalità 
dell'Università, proprio alla vigilia della scadenza 
europea del '92; 

IN PRIMO LUOGO 

- rivendica Il diritto dell'Università di governarsi 
sulla base della rappresentatività paritetiche di tutte 
le componenti e stigmatizza le mene reazionarie del 
ministro Rubertl; 
- respinge In toto contenuto e motivazione del 
disegni di legge governativi e ne chiede Il ritiro In 
quanto prefigurano l'asservimento culturale al cnpltale 
privato e la gestione non democratica delle strutture 
universitarie; 
• chiede l'abrogazione dell'art, 16 della legge 
168/89; 

INOLTRE 

esprime In propria solldnrletà piena agli studenti In 
lotta e condonnn I tentativi di crlmlnallzzazlone del 
movimento degll studenti da qualsiasl parte 
provengano; 

chiama tutti gli operatori universitari alla 
mobllltazlone In difesa dello specifico culturale 
dell'università; 

INFINE 

• Invita le forze politiche e parlamentari a una pausa 
di rlflesslone; 
- si dissocia dal tentativi mediatori messi In atto dal 
Sindacati confederali In quanto Intempestivi; 
• propone la convocazione di una Conferenza 
nazionale sulla riforma unlversltnrlu (aperta a tutte le 
forze Interessate all'Univers ità) quale momento 
Intermedio di ampia e democratica partecipazione e 
confronto prima della mediazione parlamentare. 
• Invita I professori associati a promuovere la 
convocazione di Consigli di fncoltà per discutere del 
progetti di legge Rubertl e delle rivendicazioni del 
movimento degli studenti; 
• promuove assieme al ricercatori, agli studenti e alle 
nitre componenti universitarie disponibili una 
Assemblea-dibattito sulla riformo dell'unlversltl't; 
- Invita gli associati a p11rteclpare ad assemblee di 
facoltà assieme egli studenti. 

L'Assemblea del professori associati decide 
l'astensione della categoria dalla pnrteclpazlone agli 
organi colleglall e dalle commlslonl di esame di 
profitto e di lauree fino al 28 febbraio 1990. 

VERTENZA LEGALE 
Il ricorso contro Il rigetto da parte del ministero 

della domanda di partecipazione alla terza tornata di 
giudizi di Idoneità deve essere fatto entro 90 giorni a 
partire da Ila notificazione del rigetto stesso. 

I ricercatori che hanno Iniziato la vertenza legale 
con l'avv. D'Amelio di Roma devono fare le seguenti 
cose: 
1. Inviare s..u.b.J.1!2. procura speciale secondo Il seguente 
schema: "Il sottoscritto ... nato a ... il ... residente 
a... ricercatore dal ... col presente atto nomina e 
costit11isce per s110 proc11ratore speciale e, per quanto 
infra, generale, l'avv. Piero D'Amelio, nato a 
Recanati il giorno 16 luglio 1943, residente a Roma, 
presso lo st11dio del q11ale in Roma, via G.B. Vico, 29, 
elegge speciale domicilio: 
affinché in nome, vece, per conto e nell'interesse del 
sottoscritto proponga ricorso al Tribunale 
Amministr at ivo R egiona le del Lazio, per 
l'annullamento del prov1111dim ento con Il quale I stato 
escluso dalla lii tornata del giudizi dl Idoneità a 
professore associato bandita · con D.M. del 4.7.1989, 
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale dell'l.8.1989, 
nonché per l'annrlllamento di tutti gli atti a quello di 
cui sopra connessi e collegati, anteriori e 
conseguenti. 

All'uopo il sottoscritto conferisce al nominato 
procuratore le più ampie facoltà per l'espletamento 
del presente mandato co11Jeritogll e ciò 11 ella f~rma 
più ampia, affi11cl,é non gli si possa opporre difetto 
di poteri o di rapprese11ta11za. 

In esenzione da bollo al sensi dell'art. 12 della 
Tab, ali. B al D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 642. 

Data firma" 
2. Inviare su h tto 50.000 lire. 

PER IL SENATO 
ACCADEMICO DI ROMA I 
RICERCATORI POSSONO 

INSEGNARE NELLE 
SCUOLE DI 

SPECIALIZZAZIONE 
Nella seduta del 19.1.90 Il senato accademico 

dell'università "La Sapienza" di Roma ha deliberato 
"la possibilità che I ricercatori Insegnino nele scuole 
di specializzazione". 

Due domande: 
1. Ma non si é sempre detto che é la legge a vietare 
che I ricercatori possano Insegnare nelle scuole di 
sp eclallzzazlone? 
2. Se perfino Il senato accademico di Roma delibera 
(sic!) che I ricercatori possono insegnare nelle scuole 
di specializzazione perché alla Camera I baroni della 
maggioranza e della Sinistra Indipendente continuano 
a negarlo? 

AUDIZIONI 

La commissione Istruzione del Senato ha deciso di 
ascoltare una delegazione dell'Assemblea nazionale 
del ricercatori universitari. 

La commissione cultura della Camera, Invece, non si 
é ancora pronunciata, nonostante una richiesta 
avanz11ta da mesi. 


